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Anche se la decisione presa il 25 novembre dal governo belga di
etichettare i  prodotti  provenienti  dalle colonie illegali  israeliane è
lodevole, alla fine si dimostrerà inefficace.

Paragonato ad altri Paesi europei, quali Gran Bretagna, Germania,
Francia, il Belgio ha una tradizione di solidarietà nei confronti della
Palestina. Sia attraverso la cancellazione di missioni commerciali, sia
attraverso  l’aperto  sostegno  da  parte  della  società  civile,  artisti,
intellettuali e gente comune, il Belgio ha dimostrato il desiderio di
giocare un ruolo costruttivo per porre fine all’occupazione israeliana
della Palestina.

E’  evidente  che  non  basteranno  una  simbolica  solidarietà  e
dichiarazioni politiche per costringere Israele al rispetto della legge
internazionale,  allo  smantellamento  dell’apartheid,  alla  fine
dell’occupazione militare e al riconoscimento del diritto alla libertà
per i palestinesi.

Il  dilemma cui si  trova di  fronte il  Belgio vale anche per il  resto
dell’Europa.  Mentre  i  governi  europei  insistono sulla  centralità  di
tematiche quali democrazia, diritti umani e legge internazionale nelle
loro  relazioni  con  Israele,  essi  non  fanno  però  alcun  gesto
significativo  per  garantire  che  Israele  rispetti  quelle  che  l’Unione
Europea proclama essere  le  sue  politiche.

La decisione belga di distinguere fra prodotti israeliani provenienti da
Israele e quelli  che arrivano dalle colonie israeliane illegali non si
basa sul quadro normativo di riferimento del Belgio, ma su varie
importanti sentenze prese dalla UE. Ad esempio, nel novembre del
2015 l’Unione Europea ha emesso nuove direttive per garantire che i
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prodotti  delle  colonie  illegali  vengano  etichettati  come  tali.  Nel
gennaio del 2016, poi, pare che la UE abbia ‘ribadito’ la volontà di
etichettare in modo chiaro tali prodotti.

Tuttavia da allora non si sono viste molte etichette di quel tipo, tanto
da costringere i cittadini UE, con il sostegno di varie organizzazioni
della società civile, a rivolgersi direttamente ai tribunali dell’Unione
per rimediare al fallimento dell’establishment politico europeo. Nel
novembre del 2019 il più importante organo giurisdizionale della UE,
la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, ha deliberato che i prodotti
provenienti  dalle  colonie  illegali  israeliane  devono  fornire
“l’indicazione di tale provenienza (consentendo così ai consumatori
di fare) scelte consapevoli.”

Vale a dire che la recente decisione presa dal Belgio non è che una
tardiva implementazione di varie sentenze prese in passato e mai
fatte rispettare nella maggioranza dei Paesi della UE.

Invece di dimostrare il proprio inequivocabile sostegno al Belgio e di
cominciare ad implementare anche loro la sentenza della Corte di
Giustizia della UE, la maggior parte dei Paesi europei è rimasta in
silenzio  di  fronte  all’attacco  di  Israele,  che  ha  dichiarato  che  la
decisione  del  Belgio  è  “anti-  israeliana”,  e  ha  impropriamente
sostenuto  che  “rafforza  gli  estremisti”.

Non appena i media internazionali hanno dato notizia della decisione
del governo belga, Israele ha fatto le solite scenate. Il viceministro
degli  Esteri  Idan Roll  ha  immediatamente annullato  una riunione
programmata in precedenza con dei funzionari belgi, costringendo
così  il  ministero  degli  esteri  a  Bruxelles  a  giustificare  e  a  chiarire
meglio  la  propria  posizione.

Come prevedibile, l’Autorità Nazionale Palestinese, organizzazioni di
attivisti e della società civile e molti soggetti individuali hanno lodato
il  Belgio per la sua coraggiosa posizione, che è analoga a quelle
adottate in passato da Paesi come l’Irlanda, che è stata la prima
nazione  dell’Unione  Europea  a  dare  attuazione  a  questo
provvedimento  lo  scorso  maggio.



Questa euforia è prevalentemente alimentata dalla convinzione che
questi passi possano preludere ad altre azioni concrete, che alla fine
darebbero la spinta decisiva per un totale boicottaggio europeo di
Israele. Ma è davvero così?

Alla luce delle divisioni fra gli europei in tema di etichettatura dei
prodotti provenienti dalle colonie illegali, di una netta distinzione fra
colonie e “Israele vero e proprio”, e della crescita esponenziale degli
scambi fra Israele e Unità Europea, bisogna guardarsi dal saltare a
conclusioni affrettate.

Secondo dati della Commissione Europea, la UE è il maggiore partner
commerciale di Israele, con un valore totale di scambio di 31 miliardi
di euro nel 2020.

Ma, cosa più importante, l’Unione Europea è stata il principale punto
di accesso per l’integrazione di Israele in una più vasta dinamica
globale non solo di politica e sicurezza, ma anche di cultura, musica
e sport. Se il commercio europeo con Israele è facilitato dall’Accordo
Euromediterraneo del 1995 [regola l’import-export di prodotti agricoli
fra UE e Israele, ndtr], l’integrazione di Israele in Europa è regolata
principalmente dal piano di Politica Europea di Vicinato (PEV) del
2004.  Il  secondo  accordo,  in  particolare,  aveva  l’obiettivo  di
controbilanciare  i  successi  ottenuti  dai  palestinesi  e  dai  loro
sostenitori  nella  delegittimazione  dell’occupazione  e  apartheid
praticati  da  Israele  in  Palestina.

Non sarebbe verosimile credere che proprio la UE, che ha fatto la
scelta strategica di legittimare, integrare e normalizzare Israele agli
occhi degli europei e del resto della comunità internazionale, possa
essere lo stesso soggetto che costringerà Israele a rispondere dei
suoi obblighi rispetto alla legge internazionale.

E non dimentichiamo che, anche se tutti i Paesi europei decideranno
di etichettare i prodotti delle colonie, non basterà questo a smuovere
Israele,  tanto  più  perché  la  UE  farà  quanto  in  suo  potere  per
compensare qualsiasi deficit commerciale dovesse derivarne.

Inoltre  qualsiasi  tipo  di  pressione,  simbolica  o  reale  che  sia,



esercitata dalla UE avviene spesso nel contesto della soluzione dei
due Stati in Israele e Palestina, dichiaratamente abbracciata dagli
europei.  Se  è  pur  vero  che  quella  ‘soluzione’  resta  l’unica  ratificata
dalla comunità internazionale, la complessità del problema, il buon
senso e i ‘fatti compiuti’ ci dicono che la coesistenza in un unico
Stato  laico  e  democratico  rimane  l’unica  conclusione  pratica,
possibile  e  evidentemente  giusta  per  questa  tragedia  prolungata.

Nonostante  le  dichiarazioni  eloquenti  ed  inequivocabili  della  UE
sull’illegalità dell’occupazione israeliana, è ovvio che gli europei non
hanno  una  vera  strategia  su  Palestina  e  Israele.  Se  invece  una
strategia c’è, essa è piena di confusioni e contraddizioni. Insomma,
Israele non ha alcun motivo di prendere l’Europa sul serio.

E’ facile accusare la UE di ipocrisia. Tuttavia la condotta della UE
verso Israele non si spiega solo con l’ipocrisia, ma presumibilmente
deriva dalla mancanza di unità politica e di una comunità di vedute
fra gli  Stati membri dell’Unione. Nei fatti  la UE aiuta a sostenere
l’occupazione  israeliana,  finanziandola  vuoi  direttamente  o
indirettamente. Attraverso gli scambi commerciali, la legittimazione
politica  e  l’integrazione  culturale  di  Israele,  l’Unione  Europea  ha
consentito  che  si  perpetuasse  lo  status  quo  dell’occupazione
apparentemente senza fine della Palestina. Se anche si imponessero
etichette su tutti i prodotti delle colonie ebraiche, non basterà certo
questo ad invertire la marcia.

Se  la  posizione  del  Belgio  è  di  per  sé  lodevole  –  in  quanto  riflette
l’attivismo e pressione incessantemente esercitati dalla società civile
del Paese – essa non dovrebbe esser vista come alternativa ad una
coraggiosa  posizione  politica  e  morale  simile  a  quella  adottata
durante la lotta anti-apartheid in Sudafrica. Prima di allora, l’Europa
ha l’obbligo di dimostrare la volontà di stare dalla parte giusta della
storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



L’iniziativa  del  Canada  di
etichettare i vini delle colonie è un
passo  positivo.  È  necessario  fare
molto di più
Kamel Hawwash
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La  comunità  internazionale  deve  prendere  provvedimenti  per
ricordare a Israele e ai suoi sostenitori statunitensi la fondamentale
importanza delle leggi internazionali

In quello che è uno dei loro peggiori momenti, i palestinesi sono alla ricerca di
qualunque iniziativa da parte della comunità internazionale a sostegno della loro
richiesta di libertà, giustizia e uguaglianza.

Ogni volta che un membro dell’amministrazione Trump dice qualcosa, rimangono
collettivamente a bocca aperta, in quanto concezioni di lunga data sono spazzate
via, mentre le richieste israeliane vengono appoggiate e messe in pratica con una
velocità sorprendente.

È per questo che i palestinesi vedono la recente decisione di un tribunale federale
canadese  di  etichettare  i  vini  della  Cisgiordania  come “un  piccolo  passo  per
l’uomo, un grande passo per l’umanità.”

Sì, esagero, ma la sentenza del tribunale – che ha stabilito che etichettare un vino
dalla Cisgiordania come un “prodotto di Israele” è fuorviante e ingannevole – è
significativa  perché  rispetta  le  leggi  internazionali  sull’occupazione  illegale  della
Palestina.

Negare l’occupazione
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È proprio quello contro cui l’amministrazione USA dissente. Nel 2017 il presidente
Donald  Trump  ha  riconosciuto  Gerusalemme come  capitale  di  Israele;  più  di
recente, ha riconosciuto l’annessione delle Alture del Golan siriane a Israele, ed è
stato ricompensato con la promessa di dare il suo nome a una colonia illegale.

L’ambasciatore  USA  in  Israele,  David  Friedman,  ha  negato  l’occupazione  e  il
Dipartimento di Stato ha dovuto eliminare il termine nel suo rapporto annuale sui
diritti umani. Sia Friedman che Jason Greenblatt, l’inviato per il Medio Oriente di
Trump,  appoggiano  l’impresa  di  colonizzazione  e  preferiscono  riferirsi  alla
Cisgiordania  con  il  suo  nome  biblico,  Giudea  e  Samaria.

Recentemente  Greenblatt  ha  manifestato  la  propria  preferenza  per  definire  le
colonie  “quartieri  e  cittadine”,  descrivendo  la  parola  “insediamenti”  come
“peggiorativa”.  Ha  anche  rifiutato  il  termine  “occupata”  in  riferimento  alla
Cisgiordania,  affermando:  “Ritengo che la  terra sia  contesa… Chiamarla territorio
occupato non contribuisce a risolvere il conflitto.”

Recentemente Friedman ha detto che Israele ha il diritto di conservare “parte della
Cisgiordania, ma probabilmente non tutta”. Parlando alla CNN, ha escluso uno
Stato per i palestinesi, notando: “Crediamo nell’autonomia palestinese, crediamo
nell’autogoverno  civile,  crediamo  che  l’autonomia  debba  essere  estesa  fino  al
punto  in  cui  non  interferisce  con  la  sicurezza  di  Israele.”

La sua posizione è contraria alle leggi e al consenso internazionali, ma quello che
importa a questa amministrazione USA è l’opinione degli USA, e poi di Israele.

Israele una vittima?

Greenblatt è andato oltre nello smentire l’importanza delle leggi internazionali per
risolvere  il  conflitto  israelo-palestinese.  In  un  recente  discorso  al  Consiglio  di
Sicurezza dell’ONU, che ha scatenato l’opposizine di altri membri, ha affermato che
la  pace  non  può  essere  raggiunta  “attraverso  l’imposizione  delle  leggi
internazionali  o  queste  risoluzioni  (ONU)  verbosissime  e  poco  chiare.”

A quanto risulta Greenblatt avrebbe detto: “Israele è in realtà più la vittima che il
responsabile”  del  conflitto  mediorientale.  Ai  suoi  occhi,  mentre  Israele  non  è
“perfetto”, riguardo al governo israeliano egli non ha “trovato niente da criticare
che vada oltre i limiti”.



È stato bello vedere alcuni membri del Consiglio di Sicurezza dell’ONU respingere il
disprezzo di Greenblatt nei confronti delle leggi internazionali. “Per noi, le leggi
internazionali non sono un menu da cui uno sceglie quello che vuole,” ha detto al
Consiglio l’ambasciatore tedesco all’ONU Christoph Heusgen. “Ci sono altri esempi
in cui i rappresentanti degli USA insistono qui sulle leggi internazionali, sulla messa
in pratica delle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza ONU, ad esempio riguardo alla
Corea del Nord.”

Se questa posizione si fosse tradotta in un reale tentativo di imporre ad Israele la
messa in pratica delle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza, il conflitto sarebbe già
stato risolto. Invece altri Paesi stanno a guardare mentre Israele, protetto e ora
incoraggiato dagli  USA, continua a ignorare le risoluzioni  [dell’ONU] e le leggi
internazionali.

Se i  membri  del  Consiglio  di  Sicurezza fossero seri,  avrebbero interrotto  ogni
rapporto  e  imposto  sanzioni  a  Israele  fino  a  quando  non  le  rispetterà.  Invece
giocano  a  nascondino.  Vogliono  apparire  come  rispettosi  dei  principi,  ma  si
nascondono  quando  Israele  costruisce  più  colonie  o  demolisce  le  case  dei
palestinesi, provocando inimmaginabili sofferenze a chi viene colpito.

Vietare i prodotti delle colonie

La recente decisione del Canada è un piccolo passo – un modo per fare pressione
su Israele,  che tutti  i  Paesi  che credono nelle  leggi  internazionali  dovrebbero
seguire. Però riguarda solo l’etichettatura dei prodotti invece del necessario blocco
dei beni delle colonie illegali, che molti Paesi non si sentono di adottare.

In giugno la Corte di Giustizia Europea ha emesso una dichiarazione che conferma
la richiesta che in base alle leggi  UE i  prodotti  dei  territori  occupati  vengano
chiaramente etichettati  come tali.  Nel contempo in Irlanda un divieto totale di
importazione dei prodotti delle colonie sta per diventare legge.

Mentre  i  palestinesi  accoglierebbero  positivamente  “un  grande  passo  per
l’umanità” in appoggio alle loro richieste di libertà, giustizia e uguaglianza, una
serie di piccoli passi serve a ricordare a Israele e ai suoi sostenitori negli USA che i
diritti e le leggi internazionali sono fondamentali.

L’amministrazione USA dovrebbe ricordare che la bibbia di oggi, che garantisce
l’ordine  mondiale,  sono  le  leggi  internazionali  –  non  quella  a  cui  Friedman,



Greenblatt e compagnia fanno riferimento per realizzare il Grande Israele.

Riguardo al ruolo del Canada nell’insistere per l’etichettatura dei vini delle colonie,
evviva!

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Kamel Hawwash è un professore anglo-palestinese di ingegneria all’università di
Birmingham. Hawwash è da molto tempo un attivista per la giustizia, soprattutto
per  il  popolo  palestinese.  È  il  presidente  della  Palestine  Solidarity  Campaign
[Campagna per la Solidarietà con la Palestina] (PSC) e membro fondatore del
British Palestinian Policy Council [Consiglio Britannico per la Politica Palestinese]
(BPPC).

(traduzione di Amedeo Rossi)


